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NEI CAFFÈ di Ramallah o

nelle moschee di Gaza City

c’è chi fa il tifo perchè «Allah

il giusto» punisca «il boia di

Sabra e Chatila». Nelle stra-

de dei campi profughi

degli irriducibili dell’Intifada ar-
mata, miliziani col volto coperto
distribuiscono pasticcini per fe-
steggiare l’«agonia dell’assassi-
nio di Abu Ammar» il nome di
battaglia di Yasser Arafat. Ma in
campo palestinese, soprattutto ai
vertici dell’Anp, a dominare in
questi giorni è un altro sentimen-
to: l’inquietudine sulle prospetti-
ve del dopo- Sharon. Si spiegano
così i leader palestinesi immorta-
lati dalle televisioni di mezzo
mondo mentre si raccoglievano
in preghiera per la salute del «ge-
nerale bulldozer»; gli stessi lea-
der che ieri si sono augurati che il
suo successore non si riveli più
intransigente di Sharon riguardo
al futuro dei Territori e la nascita
di uno Stato palestinese indipen-
dente.
Per lungo tempo soltanto pronun-
ciare il nome di Sharon suscitava
reazioni durissime, indignate, nei
palestinesi, dai dirigenti politici
fino all’uomo della strada. Non
c’è bambini in Cisgiordania e a
Gaza che non associ automatica-
mente il nome di Sharon al mas-
sacro di palestinesi da parte dei
falangisti cristiani avvenuto nel
1982 in Libano. Tuttavia anche i
palestinesi cominciano a ricono-
scere che con il premier israelia-
no la situazione sul terreno in
questi ultimi tempi è stata «in co-
stante movimento» e che Sharon,
primo tra tutti i leader israeliani,
ha ritirato soldati e coloni ebrei
da un territorio palestinese, la
Striscia di Gaza. «Ne sono consa-
pevoli soprattutto i vertici del-
l’Autorità nazionale palestinese,
timorosi che il nuovo leader isra-
eliano si riveli più inflessibile di
Sharon e chiuda definitivamente
la porta del negoziato», spiega,
con la garanzia dell’anonimato,
un dirigente di Al-Fatah (il parti-
to di maggioranza palestinese).
Nonostante Sharon - prosegue -
si sia rifiutato di dare inizio al pia-

no di pace internazionale «Road
Map» prima dello smantellamen-
to da parte palestinese dei gruppi
armati dell’Intifada, e abbia inve-
ce preferito portare avanti un pia-
no unilaterale, «il presidente Abu
Mazen è rimasto sempre convin-
to che grazie all’aiuto di america-
ni ed egiziani, presto o tardi Sha-
ron sarebbe stato costretto a tor-
nare al tavolo delle trattative ri-
nunciando almeno a una parte
delle condizioni da lui poste».
«Sharon non si è certo scoperto a
tarda età un pacifista, è rimasto
un uomo di destra, permeato di
una cultura militarista, ma non ha
chiuso gli occhi di fronte alla re-
altà e ha capito l’impraticabilità
di portare avanti il disegno espan-
sionista del Grande Israele», dice
a l’Unità Yasser Abed Rabbo,
membro del Comitato esecutivo
dell’Olp, uno degli artefici del-
l’Iniziativa di Ginevra, il piano di
pace elaborato da politici, milita-
ri, intellettuali israeliani e palesti-
nesi.
A spaventare in modo particolare
i palestinesi è la possibilità di un
rientro in gioco nella politica isra-
eliana del «super falco» Benja-
min Netanyahu, divenuto il mese
scorso il nuovo leader del partito
di destra nazionalista Likud. I
sondaggi effettuati sino a oggi
sembrano escludere una vittoria
di Netanyahu - strenuo opposito-
re del ritiro da Gaza e dell’indi-
pendenza palestinese - e conti-
nuano a dare largamente in van-
taggio Kadima (il partito fondato
da Sharon due mesi fa). Alle ele-
zioni israeliane mancano però an-
cora quasi tre mesi e tutti concor-
dano che l’uscita di scena di una
figura centrale come Sharon pro-
vocherà notevoli scosse nel pano-
rama politico dello Stato ebraico.
Ad accrescere i timori della lea-
dership dell’Anp è anche l’ipote-
si, rilanciata nei giorni scorsi dal
capo negoziatore dell’Anp Saeb
Erekat in una intervista a l’Unità,
che l’attuale governo israeliano,
guidato dal premier ad interim
Ehud Olmert, adotti una linea più
dura nei Territori, allo scopo di
conservare il consenso dell’opi-
nione pibblica israeliana preoccu-
pata da una ripresa dell’Intifada e
degli attentati palestinesi.
Questa possibilità appare più

concreta di qualche settimana fa.
I gruppi armati dell’Intifada han-
no dichiarato finita la tregua uni-
laterale con Israele e il presidente
Abu Mazen, sempre più debole,
non appare in grado di ottenere
una proroga del cessate il fuoco
mentre, con scarsi risultati, cerca
di manovrare in una Gaza che ap-
pare ormai fuori controllo. A far
tacere ancora le armi è il periodo
di calma che le fazioni palestine-
si hanno deciso nel periodo elet-
torale. Nessuno però azzarda pre-
visioni sul dopo-voto del 25 gen-
naio.
Molto dipenderà dalle decisioni
di Hamas che apapre diviso al

proprio interno sul tema della lot-
ta armata. I dirigenti in esilio del
movimento islamico, tra cui la
guida suprema Khaled Mashal,
premono per una ripresa degli at-
tacchi contro l’«entità sionista»,
quelli nei Territori sembrano in-
vece favorevoli a continuare la
tregua alla luce delle fondate spe-
ranze di Hamas di ottenere un
buon risultato alle elezioni e di di-
ventare una forza di primo piano
nel processo decisionale palesti-
nese. Saranno anche gli sviluppi
in Israele e le decisioni di Abu
Mazen riguardo un rinvio del vo-
to a decidere chi vincerà la partita
in corso in Hamas. I più stretti
collaboratori del presidente del-
l’Anp insistono per il rinvio, im-
putandone la responsabilità a
Israele per il rifiuto di far parteci-
pare al voto i palestinesi di Geru-
salemme Est; ma l’ipotesi del rin-
vio viene decisamente bocciata
non solo da Hamas ma anche dal
capolista di Al-Fatah, Marwan
Barghuti, detenuto in un carcere
israeliano dove sconta cinque er-
gastoli per reati di terrorismo:
«Le elezioni sono una questione
nazionale palestinese e non può
essere influenzata alle preoccupa-
zioni internazionali né dai proble-
mi di Israele per le condizioni di
Sharon», avverte «Mr.Intifada»
in una dichiarazione pubblicata
dalla stampa israeliana.
E da Gaza il leader politico di Ha-
mas nei Territori, Mahmud
al-Zahar si esprime come un pri-
mo ministro in pectore sostenen-
do che in caso di vittoria alle ele-
zioni, il nuovo governo interrom-
perà ogni rapporto con Israele.
«Sì, siamo in lizza per il Consi-
glio legislativo per porre fine alle
vestigia di Oslo», sottolinea
al-Zahar, riferendosi agli accordi
di pace sottoscritti da Rabin e
Arafat nel settembre 1993. E sul
possibile rinvio del voto, il leader
di Hamas è prentorio: «Il presi-
dente Abu Mazen perderà la sua
credibilità se rinvierà le elezio-
ni...Chiunque bloccherà le elezio-
ni perderrà. Le elezioni si svolge-
ranno». Ma è difficile pensare a
un voto liberamente espresso nel
«Far West» di Gaza o nei centri
della Cisgiordania dove l’unica
legge che conta è quella delle ar-
mi. È il caso di Jenin, dove ieri
miliziani armati delle Brigate
al-Aqsa (Al-Fatah) hanno intima-

to agli osservatori internazionali
giunti per monitorare le elezioni
legislative di lasciare il più presto
possibile la città perchè, spiega-
no, «non ha senso votare sotto oc-
cupazione israeliana».
Decisivo resta il fattore-tempo.
Che non gioca a favore del dialo-

go. «La mia preoccupazione non
è lo stravolgimento della linea
d’azione seguita da Sharon, ben-
sì una dilazione dei tempi del-
l’azione diplomatica, un prende-
re tempo da parte israeliana fino
alle elezioni di marzo; un vuoto
riempito magari dall’ampliamen-

to degli insediamenti in Cisgior-
dania. E questo finirebbe per raf-
forzare ulteriormente i gruppi ra-
dicali palestinesi», annota Han-
naSiniora,direttore del settimana-
le Jerusalem Time, esponente di
punta dei «riformatori» del-
l’Anp.

L’OMBRA DEL PASSATO GRAVA tuttora

sul giudizio che la sinistra radicale esprime

nei confronti di Sharon. Si riconoscono i meri-

ti acquisiti con le iniziative prese nel corso del-

l’ultimo anno, in parti-

colare lo sgombero

degli insediamenti e

la restituzione di Ga-
za ai palestinesi. Ma in generale
l’atteggiamento è quello che si ri-
flette nelle parole di Piero San-
sonetti, direttore del quotidiano
Liberazione: «Non riesco ad ave-
re simpatia per l’uomo di Sabra e
Chatila». Sansonetti ricorda di
avere pubblicato le discordi opi-
nioni del segretario di Rifonda-
zione comunista, Fausto Berti-
notti, che ha «mostrato interesse
per le novità politiche dell’ulti-
mo Sharon», e di Ali Rashid, vi-
ce-capo delegazione dell’Olp a

Roma. Per quest’ultimo «il ritiro
dei coloni da Gaza era comun-
que inevitabile, e l’ex-premier vi
ha costruito sopra un’operazione
di pura immagine, mentre rifiuta-
va di trattare su Gerusalemme o
di tornare ai confini del 1967».
RamonMantovani, responsabi-
le esteri di Rifondazione comuni-
sta, cita le «responsabilità di Sha-
ron in crimini gravissimi», come
elementi a causa dei quali «sul
piano storico il giudizio era e re-
sta negativo». Ma «abbiamo ap-
prezzato certe iniziative che la-
sciavano sperare in un vero nego-
ziato. Del resto spesso è proprio
tra veri ed acerrimi nemici che
maturano processi di pace che
possono sfociare in conclusioni
sostanziali».
Anche Marco Rizzo (Pdci) di-

stingue i due Sharon. «Aveva fat-
to cento passi nella direzione sba-
gliata, contribuendo ad un’occu-
pazione dei territori andata avan-
ti per decenni in condizioni di il-
legalità formale e sostanziale.
Recentemente ne ha fatti tre o
quattro in direzione opposta, ed è
una cosa positiva, che equivale
però a restituire, se così posso
esprimermi, solo una piccolissi-
ma parte del maltolto. Da qua a
pensare che sia un salvatore della
patria ne passa. Tra l’altro era ap-
pena all’inizio di un percorso, e
per meritarsi un giudizio positi-
vo completo, di passi avrebbe do-
vuto compierne ancora tanti».
Per il verde Paolo Cento «è po-
sitivo quello che ha fatto nell’ul-
timo anno, benché l’effetto sia
stato più simbolico che concre-
to». Ma questo «non cancella la
valutazione largamente negativa
sul periodo precedente, dal suo
ruolo nei massacri di Sabra e
Chatila sino alla chiusura al dia-
logo con Arafat. Del resto la stes-
sa opinione sull’ultimo Sharon è
fortemente condizionata dalla
scelta di erigere quello che è sta-
to chiamato il muro della vergo-
gna».

Originale l’analisi di Gabriele
Polo, direttore del Manifesto.
Secondo lui è sbagliato distin-
guere due momenti nella condot-
ta politica dell’ex-premier di
Israele. «Direi che il percorso
compiuto nell’ultimo anno è as-
solutamente lineare rispetto al
cammino di tutta una vita. Che è
poi comune a tutti i padri fonda-
tori di Israele di formazione mili-
tare, i quali all’esigenza di garan-
tire la sicurezza di Israele subor-
dinano ogni altra cosa. Primo
obiettivo l’esistenza di Israele,
secondo la cacciata dei palestine-
si oppure la la loro ghettizzazio-
ne». «Il cambiamento osservato
nelle scelte recenti di Sharon
-prosegue Polo- è puramente tat-
tico. Per lui la soluzione politica
risiede tuttora nel ridurre lo Stato
palestinese ad un Bantustan. Ulti-
mamente ha capito che non pote-
va raggiungere i risultati sperati,
ricorrendo solo alla forza delle
armi. Ma prima di riconoscere i
diritti dei palestinesi, li ha distrut-
ti, nel senso che ha seminato il
caos tra le loro fila, tra dirigenti
che già di per sè avevano dimo-
strato grandissimi limiti anche al-
l’epoca di Arafat».

Kenya, fermato un uomo
per l’italiana uccisa

È sotto torchio il cameriere
della villa di Malindi che Anna
Pia Mignano, la turista italiana
di 30 anni uccisa nella notte tra
giovedì e venerdì, aveva affitta-
to insieme al suo fidanzato Mar-
coLombardi e ad unacoppia di
amici romani con i quali erano
giunti nella località costiera ke-
niana il 31 dicembre. La polizia
lo sospetta di essere il basista
della rapina conclusasi tragica-
mente, probabilmente per una
fatalità. Un colpo, uno solo, al
buio sparato da lontano, sep-
pur con arma di grosso calibro,
che ha centrato Anna Pia in un
punto vitale. Il proiettile ha tra-
passato da parte a parte il cor-
po della donna, causando un'
imponente lesione all'aorta ad-
dominale che ne ha determina-
to la morte quasi immediata, ed
è andato infine a incastrarsi nel-
lo sportello della macchina da
cui la turista italiana scenden-
do. Intanto sono giunti a Malin-
di il padre di Anna Pia e la sorel-
la del fidanzato dellagiovane.

«Bene il ritiro da Gaza
Ma il suo passato pesa»
La sinistra radicale critica sull’operato di Sharon

A dominare sono
le incognite sul futuro
In gioco l’esito
delle elezioni
del 25 gennaio
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